Parrocchia “S. Maria della Pace” – Satriano Marina

“Tesori in vasi di creta”
Tracce per gli Angelus della Domenica
1. Il tesoro della nostra fede
Chi decide di inoltrarsi in una foresta tropicale, la prima sensazione che avverte, con il crescere delle pulsazioni e il lievitare dell'adrenalina, è il timore dovuto all'inospitalità della flora, alla rapacità della fauna, alle condizioni climatiche avverse, che ne rendono quasi impossibile la sopravvivenza. 
Tuttavia, una volta addentratisi, la trepidazione lascia il passo alla contemplazione, quasi estatica, della straordinaria bellezza della biodiversità che essa custodisce gelosamente, come un grande, esorbitante, scrigno, pronta a ostentare con sorprendente generosità.

Così, chi guarda dall'esterno la nostra fede, spesso si ferma, intimorito, alle soglie; quasi annoiato da alcune manifestazioni esteriori, o contrariato dal comportamento di alcuni fedeli; in ogni caso depistato dall'idea infantile che ancora ne conserva. Sì, infantile, perché molti hanno della fede solo il ricordo lontano di alcune nozioni apprese da bambini, quindi con esempi e linguaggi adatti ai fanciulli.
Comunque, se abbiamo il coraggio, e il desiderio, di non fermarci a giudicare dall'esterno, ma vogliamo esplorarne la bellezza, rimaniamo presto abbagliati dalla sua ricchezza.

Sì, la nostra fede è un vero e proprio scrigno che custodisce un immenso tesoro che arricchisce generosamente chiunque lo ricerca.

E la Chiesa esiste per mostrare questo tesoro, attraverso la via della Verità, della Bontà e la Bellezza. 
Questi tre sentieri, d'altronde, corrispondono ai tre desideri che muovono il cuore e la vita di ogni persona: la bellezza, la bontà, la verità, appunto. 
Tutti gli uomini siamo ricercatori di bellezza; bramosi di bontà; assetati di  verità, una verità che non si possiede ma s'incontra, esperienza dopo esperienza. 
Questa è la sfida che come cristiani dobbiamo affrontare: scommettere su un grande ideale, l’ideale di fare un mondo di bontà e bellezza. 

Questa è la sfida che come Chiesa (pastori, e fedeli) dobbiamo sostenere: mostrare la bellezza e la bontà dell'essere cristiani, farci annunciatori di bellezza, e fare della bellezza lo strumento del nostro annuncio.

Oggi si riscontra un allontanamento dalla fede da parte di fasce sempre più ampie, che trovano difficoltà a riconoscere il messaggio cristiano e le sue espressioni (es. riti, preghiere, catechesi, attività pastorali, ecc.) come veri, buoni o belli. 
Questi, infatti, spesso sono visti come frutto di superstizione o pensiero arretrato e arretrante (non veri), che impongono scelte contrarie alla libertà e alla realizzazione personale (non buoni), e che soprattutto sono noiosi (non belli).

Molte volte questa percezione è dovuta al modo stesso come la fede viene vissuta e offerta, altre volte è dovuta alla cultura dominante che spinge verso altri "valori".

L'invito che oggi porgo a tutti è prendere in mano un Vangelo in questa settimana. 
Apriamolo e leggiamo ciò che le sue pagine offrono. 
Meditiamole. Lasciamo che parlino al nostro cuore. 
Inizieremo a cogliere una scintilla di quella bellezza. 
Ne faremo esperienza nella dolcezza del linguaggio, nell'intensa luminosità del messaggio, nella pace e nella gioia che avvertiremo nei cuori.

Concludiamo quest'Angelus con un brano tratto da un racconto di Kahlil Gibran.

Nel testo, alla parola "bellezza" sostituiamo il sostantivo "fede".
La fede cammina fra di noi,

come una giovane madre quasi intimidita dalla propria gloria.

La fede è una forza che 
come la tempesta scuote,

al di sotto e al di sopra di noi, la terra e il cielo.

La fede è fatta di delicati sussurri,

parla dentro al nostro spirito.

La sua voce cede ai nostri silenzi

come una fievole luce che trema 

per paura dell’ombra

La fede grida tra le montagne,

tra un battito d’ali e un ruggito di leoni.

La fede sorge da oriente con l’alba,

si sporge sulla terra dalle finestre del tramonto,

arriva sulle colline con la primavera,

danza con le foglie d’autunno,

e con un soffio di neve tra i capelli.

La fede non è un bisogno ma un estasi,

non è una bocca assetata

ne una mano vuota protesa in avanti,

ma piuttosto ha un cuore infuocato

e un anima incantata.

Non è una linfa della corteccia rugosa,

ne un'ala attaccata ad un artiglio.

La fede è un giardino sempre in fiore,

è una schiera d’angeli sempre in volo.

La è la vita quando la vita si rivela.

La fede è l’eternità che si contempla allo specchio.

E noi siamo l’eternità.
2. Homo religiosus
L'uomo, ogni uomo; noi, tutti noi, siamo nostalgici pellegrini nel sentiero dell'esistenza, in continua, convulsa ricerca. 
Oggi cerchiamo la sorgente della pace; ieri abbiamo inseguito la fonte del vero, puro amore; domani tenteremo di percorrere il cammino della gioia; dopodomani, chissà!

Così, guardandoci bene dentro scopriamo nel cuore una sete incessante di qualcosa che è assente. 
O, scrutando meglio, un continua nostalgia di una presenza.
Ogni desiderio, infatti, come riferisce l'etimologia del termine (mancanza di stella), in fondo è la sensazione della mancanza di qualche stella nel nostro cielo, è la nostalgia del sole, senza il quale non esiste luce, né giorno, né calore.
Ma da dove viene questa nostalgia che avvertiamo così prepotentemente come sete di gioia, di pace, di amore, di verità, di giustizia? Dal sole stesso che ci attrae verso di lui facendoci avvertire la sua mancanza.
Tutti noi siamo stati creati da Dio, e Dio non cessa di attrarci a sé.
Le religioni, ogni religione, sono fondamentalmente il tentativo dell'uomo di dare un volto e un nome a questa nostalgia.

In questo sforzo si arriva alla raffigurazione di Dio attraverso l'osservazione della natura e la contemplazione del proprio spirito.

La via naturale parte dall'ammirazione del creato, dalla cui grandezza e bellezza, per analogia si contempla il Creatore (cfr. Sap 13,5); "Ciò che di Dio si può conoscere, le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute" (Rm 1,19-20).

Tuttavia la ragione umana, a causa della sua limitatezza, in questo sforzo molto spesso rischia di fallire e rappresentarsi immagini distorte di Dio (da qui la nascita dei politeismi, e la personificazione divina degli elementi del creato).

L'altra via percorsa per arrivare a Dio è quella soggettiva, che trova fondamento nella stessa natura umana. Con l'apertura alla verità e alla bellezza, con la libertà e la voce della coscienza, con l'aspirazione all'infinito e alla felicità, ogni uomo, in pratica, s'interroga sull'esistenza di Dio. 
In questo sforzo di dare volto e nome a Colui che è causa e fine di ogni sano desiderio del cuore, l' "Amor che muove il sole e le altre stelle" (per citare il verso finale della Divina Commedia), emerge ancora una volta la bellezza della nostra fede.
Mentre nelle altre religioni sono gli uomini, ansanti pellegrini d'amore e verità, che si mettono alla ricerca di Dio; nella religione giudaico-cristiana è Dio stesso, impaziente pellegrino d'amore che viene alla ricerca degli uomini, per rivelarsi e donarsi loro.

Concludiamo quest'Angelus con le parole di una famosa preghiera di S. Agostino contenuta nelle "Confessioni". In essa riscopriamo il cammino umano, e anche nostro, alla ricerca di quell'Amor che muove il cielo ... e la nostra vita, da noi spesso confuso con le sue creature.

Tardi ti amai,
bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. 
Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. 
Lì ti cercavo. 
Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. 
Eri con me, e non ero con te. 
Mi tenevano lontano da te le tue creature, 
inesistenti se non esistessero in te. 
Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; 
balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; 
diffondesti la tua fragranza, e respirai 
e anelo a te, 
gustai e ho fame e sete; 
mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace.
3. Gesù e la Rivelazione
Nell'Angelus precedente abbiamo meditato sulla nostalgia che muove continuamente il nostro cuore.

Ebbene, a questa nostalgia, che ci spinge dall'interno alla ricerca dell'amore, del bene, del bello, della verità, della giustizia, Dio stesso "cor-risponde".

Così, nel corso dei secoli, troviamo disseminati nei pensieri e nella vita degli uomini, anche appartenenti ad altre culture e religioni, semi della sua presenza, come li chiama S. Giustino. 
Per questo, anche prima della nascita di Gesù, molti filosofi con l'uso della ragione sono arrivati alla conoscenza di profonde verità, successivamente meglio espresse ed elaborate nel cristianesimo, e in molti uomini, appartenenti a diverse religioni si possono riscoprire esempi e insegnamenti di bontà, amore per il creato, pace, fratellanza, tipici del Vangelo.

Addirittura, secondo Giustino i grandi del passato, quelli che hanno intuito verità fondamentali e hanno insegnato con la vita valori essenziali, sono da considerarsi “cristiani ante litteram”. 
Socrate, secondo lui, ne è una dimostrazione!

Venendo ai nostri giorni, potremmo individuare tanti altri personaggi, come il Mahatma Gandhi, ad esempio.
Non ci allarmiamo! Questa visione della storia, non sminuisce affatto la ricchezza e la bellezza della fede cristiana, anzi la mostra in tutto il suo splendore e la sua particolarità. 
Infatti, benché nel fluire del tempo Dio abbia seminato indizi di sé, del suo pensiero, del suo amore, della sua opera; nella persona di Gesù egli si è donato pienamente e definitivamente.

Ecco la novità del cristianesimo: Dio stesso in Cristo si dona per riempire ogni vuoto, ogni nostalgia. 

In Gesù, la luce divina si irradia per illuminare le menti con la verità, far conoscere il suo pensiero: chi siamo, quali sono le scelte, le azioni e le parole che permettono di esprimere al meglio il nostro essere, le nostre potenzialità, le nostre ricchezze, per costruire un mondo migliore.

In Gesù, il fuoco della carità si propaga per infiammare i cuori con il suo amore; per consentirci di desiderare ciò che è veramente buono, bello e vero; per darci la forza di amare noi stessi, gli altri, il creato e il Creatore, tutti insieme, superando fazioni, difficoltà e fragilità.
In Gesù, l'eternità entra nel tempo e si dona a ogni uomo, per portare nel suo spirito la presenza divina, riempiendo ogni sete interiore.

Sacramenti, preghiere, riti, processioni, pietà popolare, e tutte le modalità attraverso cui la fede cristiana si esprime e comunica, sono strumenti mediante i quali Gesù stesso viene incontro, si china su di noi, si dona a noi, parla con noi, fascia le nostre ferite, unge i nostri cuori.
Sono come scrigni che, in differente misura, e in diversa forma, racchiudono il tesoro inestimabile della presenza divina.

L’errore dei credenti, che spesso facciamo anche noi, è di fermarsi a lucidare lo scrigno, senza accoglierne il tesoro; fare molta attenzione alle forme, senza ricevere il dono di Cristo che esse offrono; vivere una religiosità che guarda solo all'esteriore e si nutre di freddi rituali, dimenticandosi di Gesù, e della sua richiesta di farci suoi imitatori e portatori.

L’errore dei non credenti, da parte loro, spesso sta nel cercare l'unico tesoro in altri scrigni, tentare di dissetare la sete interiore con altri recipienti, rotti, sporchi o inquinati. 
Solo Gesù, però, può saziare la sete d'infinito. 
Perché solo Gesù è Dio!

Anche questa è la bellezza della nostra fede.

Ascoltiamo alcuni stralci di una preghiera di S. Teresa di Lisieux, dal titolo "Vivere d'Amore".
Vivere d'amore è custodirti! 

Io t'amo, e tu lo sai, divino Gesù! 

Amando Te attiro il Padre, che il mio debole cuore conserva, senza scampo. 

O Trinità! Sei prigioniera del mio amore.

Vivere d'amore è vivere della tua vita! 

Tu vivi per me nascosto in un'ostia... Ed io voglio nascondermi per te, Gesù mio! 

Vivere d'amore, è un darsi smisurato, senza chieder salario; senza far conti.

Vivere d'amore è bandire ogni tema, ogni ricordo dei passati errori.

Vivere d'amore è custodire nel vaso mortale di sé un tesoro.

Vivere d'amore è un navigare incessante, seminando nei cuori la gioia e la pace.

La carità, ecco la sola mia stella; 
alla sua luce vogo diritta; 
e sulla vela è scritto il mio motto: Vivere d'amore!

Vivere d'amore, che strana pazzia! 

Mi dice il mondo: smettila di cantare! E bada a non sprecare i tuoi aromi, la tua vita. 

Impiegali utilmente! 
Ma ogni mio aroma è tuo. E voglio cantare!
Morir d'amore, ecco la mia speranza: quando vedrò spezzati i miei lacci, 

Dio sarà la mia gran ricompensa: non voglio altri beni. 

Son tutta presa del suo amore, e venga, dunque, a stringermi a sé per sempre. 

Ecco il mio cielo, il mio destino: Vivere d'amore!
4. L'amore, centro e motore 
Quanto è affascinante la nostra fede! 

Dall'originaria scintilla di vita del primordiale atto creativo, dall'iniziale vagito del primitivo essere umano, non si è mai avuta notizia di un Dio più sorprendente del nostro, che si mostra come Amore.

Non c'è religione più umanizzante della nostra, che invita all'amore, declinandolo in tutte le circostanze della vita, e in tutti i contesti del vivere sociale.

Non c'è messaggio più realistico e attraente del Vangelo, che sprona all'amore come sorgente di pace e gioia.
Non c'è volto divino più sorprendente del Crocifisso, che vive l'amore inchiodato dal peccato.

Dio è amore. Questa è la rivelazione del volto di Dio cui è arrivato l'Apostolo Giovanni dopo aver meditato per decenni la vita e l’insegnamento di Gesù. 

Sì, se qualcuno oggi stesso ci chiedesse: "Qual è il tuo credo?", noi potremmo rispondere: "Io credo nell'Amore". 

Io credo nell'amore, con la A maiuscola, nell'amore di Dio, anzi nell'amore che è Dio.

Io credo l'amore, con la a minuscola, cioè credo che l'amore (donato e ricevuto) è la sola forza che rende bella la vita e la riempie di gioia.

Io credo che il Vangelo è la bella notizia dell'Amore; amore che non ha pace, non dorme; è in continua ricerca di ciascuno di noi, per quanto lontano possiamo essere dalla verità o dalla santità divina; si fa nostro compagno di viaggio, ci abbraccia, ci riempie di se, ci invita a vivere di lui e portarlo agli altri.

Io credo che il Battesimo è l'immersione nella vita divina, nel suo Amore.

Io credo che l'Eucaristia è l'Amore che si fa pane e vino per essere mangiato e bevuto, e così amare in noi, attraverso di noi.
Io credo che la mia realizzazione umana e sociale sta nell'amare. 

Se Dio è amore, e noi siamo creati a sua immagine, allora siamo pienamente uomini soltanto amando.
Io credo che i Comandamenti, e tutte le enunciazioni della volontà di Dio, si possano riassumere nel precetto dell'Amore.

"Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri". (GV 13,34-35)

L'uomo è in continua ricerca di pace e gioia in se stesso, e nelle proprie relazioni.

Gesù ci ha ricordato che entrambe, la pace e la gioia, sono frutti che si colgono sull’albero dell’amore. Solo amando e sentendosi amati gustiamo la pace e proviamo la gioia, quella vera!
Anche questa, e soprattutto questa, è la bellezza della nostra fede.

Accompagniamo queste parole con una preghiera di Madre Teresa di Calcutta.

Signore,
insegnami a non parlare come un bronzo risonante o un cembalo squillante, ma con amore.

Rendimi capace di comprendere e dammi la fede che muove le montagne, ma con l'amore.

Insegnami quell'amore che è sempre paziente e sempre gentile; 

mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso; 

l'amore che prova gioia nella verità, 

sempre pronto a perdonare, a credere, a sperare e a sopportare.

Infine, quando tutte le cose finite si dissolveranno e tutto sarà chiaro, 

che io possa essere stato il debole ma costante riflesso del tuo amore perfetto.

5. La bontà della fede

Chi inizia, anche solo superficialmente, una lettura della vita di Gesù percepisce in modo chiaro che una caratteristica del suo essere e del suo agire è, certamente, la bontà. 

Così, nel più antico dei vangeli, Marco di lui afferma che «ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi, fa parlare i muti» (Mc 7,37); e Pietro in una predicazione, sintetizzando la sua vita, dice: «Egli passò operando il bene, guarendo, liberando» (cfr At 10,38). 
Proprio per questa traboccante bontà Egli era chiamato: «Maestro buono» (Mc 10,17).
Una sensibilità che si manifestava attraverso opere tangibili, che conoscono il bene dell'altro e lo aiutano a realizzarsi.

La bontà in Gesù, dunque, unisce "voler bene" e "fare il bene". 
Una dimensione dello spirito e dell'anima che supera il semplice sentimento e si concretizza in scelte, azioni, fatti.

Questa stessa bontà egli chiede a ogni discepolo, a ciascuno di noi, come segno di riconoscimento della nostra Carta d'Identità di cristiani.

"Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli" (Mt 5,16).

La bontà è un risplendere di opere. 

Sì, per noi cristiani la bontà è un fatto etico ed estetico insieme: far risplendere la bellezza della fede, nella bellezza delle opere.

Quanto stiamo asserendo mostra tutta la sua verità e il suo fascino se si considera che nella frase di Gesù appena citata, i termini "Kalà érga", tradotti con "opere buone", si dovrebbero invece tradurre con "opere belle".

"Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere belle e rendano gloria al padre vostro che è nei cieli"
Lo stesso messaggio, con le stesse parole, è riproposto in un'esortazione di Pietro nella Prima Lettera: "Al vedere le vostre belle opere giungano a glorificare Dio".

D'altronde, anche Gesù, quando parla di se stesso con la famosissima allegoria del "Buon Pastore", in verità afferma: "Io sono il Bel Pastore".
Non sono pochi gli studiosi che ritengono che, nell'ipotetica lingua da cui sarebbero derivate tutte quelle indoeuropee, un unico termine esprimeva il concetto congiunto di buono e bello.

Vale a dire, ciò che è buono è anche bello.
Il discorso ci ha lentamente condotti a uno dei messaggi più avvincenti della nostra fede: noi cristiani dobbiamo essere altri Cristi nel mondo, e come lui far risplendere la luce della verità, della giustizia, della pace, dell'amore, attraverso la nostra bontà, fatta di opere belle!

Gli atti buoni, devono essere atti belli, rivelazioni luminose della luce che è in noi.

Pur dovendo compiere una rottura con la "cultura del selfie", intenta solo a esibire una vita "social" fatta di "mi piace" e condivisioni, noi cristiani abbiamo il dovere di vivere in modo bello, di avere una vita bella. E la bellezza sta nella bontà. 
Egli è venuto per insegnarci a vivere in questo mondo, per mostrarci che la vera vita umana è quella vissuta come opera d'arte, come capolavoro. 
La vita cristiana propone una via differente. Anche per questo è contestata, e proprio in questo è rivelatrice, sfidando l'indifferenza regnante tra gli uomini.

In questa prospettiva si comprende meglio l'affermazione che si sente spesso ripetere, citando una frase di Dostoevskji, di suggestivo sapore platonico: "la bellezza salverà il mondo".

Non permettere mai che qualcuno venga a te
e vada via senza essere migliore e più contento.
Sìi l'espressione della bellezza di Dio. 
Bontà sul tuo volto e nei tuoi occhi,
bellezza nel tuo sorriso e nel tuo saluto.
Ai bambini, ai poveri,
a tutti coloro che soffrono nella carne e nello spirito, 
offri sempre un sorriso gioioso.
Dai a loro non solo le tue cure
ma anche il tuo cuore.

6. Testimoni di bellezza
«Non si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Mt 5,15). 
Con quest'immagine dalle tonalità domestiche, Gesù descrive il vero cristiano: chi desidera seguirlo è come lampada, che accogliendo la luce divina, la fa risplendere sul suo volto e nella vita degli altri.
Noi cristiani siamo testimoni dell'amore di Dio: un amore che abbiamo conosciuto nelle singole esperienze della vita, abbiamo contemplato nelle persone incontrate, abbiamo udito con i nostri orecchi, abbiamo veduto con i nostri occhi, abbiamo toccato con le nostre mani (cfr. 1 Gv 1,1).

La testimonianza che dobbiamo dare a familiari, amici, a chiunque incontriamo, non è fatta di discorsi più o meno forbiti, più o meno raffinati, più o meno ortodossi, ma è questione di luce, di lampada accesa.

Non si sconfigge il buio “parlando” della luce, ma accendendo una lampada. 
Sì, il buio può essere sconfitto solo portando luce. 
Questo è anche il senso della Quaresima: vincere il buio dentro e fuori di noi, dentro e fuori le nostre famiglie, dentro e fuori i nostri piccoli mondi, accendendo la luce.
Così, d'altronde, è nata la fede cristiana: coloro che incontravano Gesù, rimanevano colpiti dalla luce che promanava. Tanto è vero che Matteo nel Vangelo, volendo trovare un brano della Bibbia che spiegasse la sua nascita, citando Isaia scrisse: «Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta» (Mt 4,16). 
Gesù stesso parla della sua missione come dono di luce divina: «Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre» (Gv 12,46).

La Chiesa è chiamata a continuare questo dono di luce, sapendo che chi vuole illuminare non ha altra strada che “brillare”. 

È proprio vero, se vogliamo illuminare siamo noi a dover brillare: se vogliamo illuminare i nostri incontri, i nostri dialoghi, i nostri spazi, dobbiamo noi stessi deciderci di brillare.
La fede arricchisce l’esistenza umana in tutte le sue dimensioni, rendendola un’avventura veramente bella e appassionante, e mostra che quando l’uomo si avvicina a Gesù, la sua luce non si dissolve nell’immensità luminosa di Dio, come se fosse una stella inghiottita dall’alba, ma diventa più brillante, come lo specchio che riflette il bagliore del Sole.
La fede è una fiamma che si trasmette da persona a persona; una fiaccola che si accende da un’altra fiaccola; uno specchio che riflette da un altro specchio.

Un tale compito saremo in grado di assolverlo solo se noi per primi accetteremo di lasciarci illuminare dalla luce di Gesù. 

La nostra gioia si nutre di questa luce, di questa missione quotidiana che ci chiede di essere trasparenza dell'amore di Dio.
Concludiamo quest'Angelus con una famosa poesia di Trilussa, dal titolo "La candela". 
Nel testo il poeta romano ricorda che "chi non arde non vive", chi non si lascia accendere e non genera luce è semplicemente una candela morta.

Davanti ar Crocifisso d'una Chiesa
una Candela accesa
se strugge da l'amore e da la fede.
Je dà tutta la luce,
tutto quanto er calore che possiede,
senza abbadà se er foco
la logra e la riduce a poco a poco.
Chi nun arde nun vive. Com'è bella
la fiamma d'un amore che consuma,
purchè la fede resti sempre quella!
Io guardo e penso. Trema la fiammella,
la cera cola e lo stoppino fuma...

7. Il tesoro del creato in vasi di creta

Se prendiamo in mano la Bibbia, e sfogliamo le prime pagine, c'imbattiamo nel racconto della creazione. 
Il testo, com'è comprensibile, non intende essere un resoconto storico o una cronaca giornalistica della nascita dell'universo, ma un semplice racconto che, servendosi delle conoscenze dell'epoca, narra l'amore di Dio per la varietà, la diversità e la ricchezza della vita. 
Un Dio attento a ciascuna erba, a ciascun seme, a ciascun albero (Gen 1,29), che ama la biodiversità, si direbbe oggi, innamorato dei dettagli, con i quali compone la tela multicolore del creato. 
Il contrario dell'omologazione e sterilizzazione dei semi, operate dalle multinazionali, che impoveriscono il pianeta. 

Il secondo racconto narra l’ingresso dell’uomo nella storia, che è un intreccio di relazioni, con Dio e le creature. 
L’uomo è posto in un giardino, in una relazione che è speciale: ci sono fiori e gemme, pesciolini e pulcini, e l’uomo non vi ha lavorato per niente. Un dono: «Il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a Oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato» (Gen 2,8). 

La Bibbia racconta di un Dio giardiniere, che ha un rapporto diretto con la terra, la madre terra, per lavorarla, farla morbida nutrice di semi. 
L’azione creatrice di Dio è piantare alberi, fiori, giardini, e costruire legami: l’uomo è dentro, in relazione, coinquilino. 

La vita si è evoluta per milioni di anni prima che l’uomo facesse la sua comparsa, e potrebbe andare avanti per altrettanto tempo se la specie umana sparisse. 
Non è la terra, dunque, in sé a essere bisognosa di cure umane, la natura propriamente non ha bisogno di noi, ma noi abbiamo bisogno di essa. 
L’uomo deve custodire e coltivare la terra per trasformarla in casa: luogo dove trovare nutrimento, sicurezza, pace, bellezza; dove far fiorire l’umano. 
È questo che Dio comanda all’uomo, donandogli un giardino che fornisce gli elementi indispensabili: l’acqua, necessaria per mantenere la vita; il cibo, “alberi buoni da mangiare”; e la bellezza, “alberi graditi alla vista”. Acqua. Cibo. Bellezza.
Il giardino degli inizi, l'Eden, non ha esistenza per se stesso, non si trova letteralmente dove e com'è descritto, ma è figura di una relazione. Non è una condizione perduta da rimpiangere, ma il progetto di Dio per la terra e per l’uomo, la meta cui puntare, la casa da edificare. 
Dipinge il paesaggio dell’alleanza; il luogo dove l’uomo collabora con le altre specie viventi e non fa loro guerra, dove mette a disposizione la sua creatività e intelligenza per accrescere la vita propria e di ogni altra creatura. È quello che oggi l’ecologia chiama partnership etica. 
La terra può essere una casa ospitale soltanto se tutti ci impegniamo a custodire ciò che Dio ci ha dato in prestito, perché la terra non è nostra. Noi apparteniamo a essa ma essa non appartiene a noi!
Promuovendo la vita della terra, l’uomo promuove la propria vita. 
Facendo fiorire la terra, fa fiorire se stesso. 
Noi, le persone umane, siamo la cosa più bella della creazione, ma questo possiamo capirlo solo se guardiamo al creato con lo sguardo di Dio, vendendo in esso un dono meraviglioso datoci perché lo viviamo con grande rispetto e gratitudine. 

Altissimu, onnipotente, bon Signore,
tue so' le laude, la gloria e 'honore et onne benedictione.

Ad te solo, Altissimo, se konfàno et nullu homo ène dignu te mentovare.

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature, spetialmente messor lo frate sole, lo qual è iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore, de te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle, in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle.

Laudato si', mi' Signore, per frate vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale a le tue creature dài sustentamento.

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua, la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.

Laudato si', mi' Signore, per frate focu, per lo quale ennallumini la nocte, et ello è bello et iocundo et robustoso et forte.

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore, et sostengo infirmitate et tribulatione.

Beati quelli che 'l sosterrano in pace, ca da te, Altissimo, sirano incoronati.

Laudato si' mi' Signore per sora nostra morte corporale, da la quale nullu homo vivente pò scappare: guai a quelli che morrano ne le peccata mortali; beati quelli che trovarà ne le tue santissime voluntati, ka la morte secunda no 'l farrà male.

Laudate et benedicete mi' Signore' et ringratiate et serviateli cum grande humilitate

8. Il tesoro in ogni persona

“O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli s'innalza la tua magnificenza... Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato” (Salmo 8).

Questo Salmo è un inno alla grandezza dell'uomo, la cui magnificenza emerge proprio a partire dalla sua limitatezza, dalla sua finitudine. 

Sì, perché la vera ricchezza è nel limite, o meglio nel riconoscimento del nostro limite.

L'uomo è creatura irrilevante se paragonata all'immensità dell'universo, una "canna" fragile per usare una famosa immagine di Blaise Pascal. 
"Che cosa è l'uomo?", aveva chiesto il Salmo. 

La prima e immediata risposta del testo parla di nullità, sia in rapporto all'immensità del creato, sia rispetto alla maestà del Creatore. 

Il cielo è di Dio, la volta stellata e l'intero universo sono stati da lui fissati e sono opera delle sue dita. 

Quant'è bella ed espressiva quest'immagine: opera delle sue dita! Dio ha creato l'immensità dell'universo con la facilità e la raffinatezza di un ricamo, con il tocco lieve di un arpista che fa scorrere le dita sulle corde.
Dinanzi allo splendore di tutto ciò che ci avvolge, e quasi ci riduce a inanità, la prima reazione è un fremito di vertigine: come può Dio ricordarsi e curarsi di noi, creature così fragili? 

Ma se alziamo gli occhi verso Lui rimaniamo sorpresi: ci vediamo da lui stesso coronati, come si corona un re; ci vediamo da lui stesso destinati a una signoria universale.

Alle mani fragili e spesso egoiste dell'uomo è affidato l'intero orizzonte delle creature, perché egli ne conservi l'armonia e la bellezza, ne usi ma non ne abusi, ne faccia emergere i segreti e sviluppare le potenzialità.
Questo ruolo, non è frutto di conquista di capacità umane, ma è dono del Creatore.

A noi, proprio a ciascuno di noi, Dio ha dato una dignità come a nessuno in tutto il creato: ci ha reso di poco inferiore agli angeli; ci ha creato a sua immagine.
La nozione dell’uomo imago Dei riflette in parte il pensiero del Vicino Oriente antico, secondo il quale il re era immagine di Dio sulla Terra. Pensiamo, ad esempio, al faraone d'Egitto.

L’insegnamento biblico però va oltre: estende il concetto a tutti gli uomini. È l’uomo nella sua interezza a essere creato a immagine di Dio.

Che pensiero grandioso: l'Onnipotente ha deciso di imprimere la sua immagine non nelle grandi galassie, negli astri superluminosi, nelle comete sfavillanti o nei pianeti giganti, ma in una fragile creatura di un pianeta ai margini dell'Universo: ha deciso di imprimere la sua immagine in noi, nei nostri cuori, nei nostri pensieri, nella nostra vita.

Proprio quest'immagine fa di ogni persona umana un tesoro inestimabile, un portatore di dignità inalienabile e infrangibile.

Ogni persona umana, in qualunque parte del mondo, appartenente a qualsiasi cultura, in qualsivoglia situazione sociale ed economica, qualsiasi sia il suo stato di salute psico-fisica, porta impressa in se stessa l'immagine del Creatore.
Davanti a ogni persona umana, come di fronte al più meraviglioso autoritratto della storia, tutti dovremmo soffermarci in ammirazione, perché quella che vediamo è immagine di Dio.

Ai piedi di ogni persona umana, come Mosè ai piedi del Sinai, tutti dovremmo toglierci i calzari in segno di rispetto, perché quella cui ci avviciniamo è terra consacrata Dio!

Di fronte a ogni persona umana, come fedeli dinanzi a un tabernacolo, tutti dovremmo inginocchiarci in segno di adorazione, perché quella che contempliamo è dimora di Dio.

Soprattutto dinanzi a noi stessi, quando siamo affaticati o stanchi, quando non abbiamo forze o siamo ammalati, quando ci vediamo brutti o inadeguati, quando ci sentiamo perdenti o falliti, eleviamo un canto di lode al Signore, che benché fragilissimi vasi di creta ha deciso di arricchirci del tesoro più prezioso che si possa avere: la dignità di una persona umana,  ricolmata della sua presenza e del suo amore
Concludiamo quest'Angelus facendo scorrere nel nostro cuore, a modo di preghiera, le parole del Salmo 8 che abbiamo appena meditato. 
Pensiamo per un attimo di trovarci in una notte stellata; spalanchiamo il nostro sguardo sull'immensità dell'universo.
O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.
Con la bocca dei bimbi e dei lattanti
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.
Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissate,
che cosa è l'uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell'uomo perché te ne curi?
Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli,
di gloria e di onore lo hai coronato:
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi;
tutti i greggi e gli armenti,
tutte le bestie della campagna;
Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
che percorrono le vie del mare.
O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
9. La comunione come tesoro
Negli Angelus domenicali stiamo riscoprendo la bellezza della fede.

Un immenso patrimonio dal quale siamo quotidianamente arricchiti, di cui una delle gemme di maggior valore è la comunione, al centro dell'insegnamento del Vangelo, che ha contribuito a impreziosire e far progredire il pensiero e la storia di tutta l'umanità. 
Comunione verticale, con Dio; comunione orizzontale, tra gli uomini. 
Comunione intrafamiliare, dentro le mura domestiche; comunione cosmica, con tutto il creato.

Il richiamo alla visione di tutti gli uomini come fratelli di un'unica grande famiglia, muove ogni fedele ad allargare le braccia della mente e del cuore per accogliere ogni altro uomo e donna. Questa dimensione è espressa nell'attributo "cattolica" dato alla Chiesa, partendo dalla parola greca “kath’olòn” che vuol dire “secondo il tutto”, la totalità. 

La Chiesa è cattolica perché è casa universale in cui tutti possiamo abitare e incontrare la misericordia di Dio. 
Nella Chiesa, ogni comunità, anche la nostra parrocchia è cattolica. È cattolica perché ogni persona può scoprire in essa quanto è necessario per credere, vivere da cristiano, essere un buon cittadino, contribuire al bene proprio e al bene comune.

Facendo uso di un'allegoria possiamo dire che avviene come nella vita di famiglia; dove a ciascuno è donato tutto ciò che occorre per crescere, maturare, vivere. 
Non si può crescere da soli, non si può camminare da soli, isolandosi, ma si cammina e si cresce in una comunità, in una famiglia. Così è nella parrocchia. 
La parrocchia, inoltre, è cattolica perché universale. Non è un gruppo di élite, non riguarda solo alcuni, non ha chiusure. 
La parrocchia non è solo all’ombra, o peggio all'interno dell'edificio, ma abbraccia una vastità di persone, che professano la stessa fede, si nutrono della stessa Eucaristia, sono animati dallo stesso amore.
La parrocchia è cattolica, perché è la casa dell’armonia, dove unità e diversità sanno coniugarsi per trasformarsi in ricchezza. 
Pensiamo all’immagine della sinfonia, che necessita accordo, armonia tra diversi strumenti che suonano insieme; ognuno mantiene il suo timbro inconfondibile, mentre tutte le sue caratteristiche di suono si accordano su uno spartito comune. 
Poi c’è chi guida, il direttore, e nella sinfonia che viene eseguita tutti suonano insieme in armonia, ma non viene cancellato il timbro di ogni strumento; la peculiarità di ciascuno, anzi, è valorizzata al massimo!

È una bella immagine che permette di riscoprire la parrocchia come una grande orchestra in cui c’è varietà. Non siamo tutti uguali e non dobbiamo essere tutti uguali. Siamo diversi, differenti, ognuno con le proprie qualità. E questo è il bello: ognuno porta il suo, quello che Dio gli ha dato, per arricchire gli altri. 
Tra i componenti c'è questa diversità, ma è una diversità che non deve entrare in conflitto, non deve portare a contrapposizioni; è una varietà che deve lasciarsi fondere in armonia dallo Spirito Santo; è Lui il vero Maestro. Lui stesso è armonia. 
Ecco la ricchezza della nostra parrocchia, ecco la bellezza della nostra fede: la sinfonia della comunione.

Non lasciamoci deviare dalla tentazione frequente di guardare le chiese e le parrocchie come luoghi di chissà quali negatività, da criticare solamente e gratuitamente. 
Ammiriamo e gustiamo, invece, tutto il bene che il Signore, attraverso la parrocchia, riesce a regalare. 
Pensiamo, quindi, a quale strumento siamo noi, quali sono i nostri doni concreti, ed entriamo anche noi in questa splendida orchestra. 
La nostra vita ricomincerà a suonare, e scopriremo che insieme agli altri il nostro suono diventa armonia, che fa vibrare il cuore e rinfranca lo spirito.
Parafrasando Rush possiamo concludere: "La musica è intorno a noi, non bisognare fare altro che ascoltare"... e suonare.

Concludiamo con una poesia di Ignazio Amico sulla musica. 
Il testo termina con l'affermazione che la musica porta sempre l'impronta del divino. 
Con questa frase possiamo sintetizzare la nostra riflessione: la comunione è musica, che porta l'impronta di Dio!

Musica, dono prezioso.
Musica, arcana essenza sovrumana
rubata al sibilare tra le canne,
al sussurro gioioso dei ruscelli,
allo stormir delle boschive fronde;
figlia del gaio canto degli uccelli,
del mormorio sommesso delle onde.

Le note tue, affascinanti e lievi
particelle di cosmiche armonie,
ristoro per la mente e per il cuore,
hanno cullato i nostri primi anni,
incoraggiato il giovanile amore,
l'animo rinfrancato dagli affanni.

Farsi rapire dalle tue volute,
inebriarsi delle tue carezze
è quanto di più bello esiste al mondo.
Che sia il dolce tocco d'un violino,
un gran concerto, una canzone, in fondo
porti sempre l'impronta del divino.

10. L’esperienza del peccato e del limite

Nella Bibbia il sostantivo maggiormente utilizzato per definire il peccato (chattàʼth) si può tradurre con "mancare il bersaglio". Allo stesso modo di chi scocca la freccia sbagliando clamorosamente l'obiettivo. 
Il male, dunque, nella sacra Scrittura, prima ancora che trasgressione di un ordine è, un fallimento: sbagliare il bersaglio nelle azioni, indirizzando la freccia della vita lontana dal vero bene. 
Dio ci ha creati, sa cosa ci fa realizzare in pienezza e ci rende veramente felici e, per raggiungere quest'obiettivo, indica il fine da centrare, scelta dopo scelta, azione dopo azione. 
Tuttavia ci lascia liberi di mirare e scoccare la freccia dove vogliamo.

L’umanità, ahimè, si comporta come un eterno adolescente che guarda sospettoso chi impone delle regole. E i risultati si vedono. 
Nella tentazione più che sbagliare mira, siamo spinti a guardare verso altri obiettivi, centrare altri bersagli che si mostrano più facili e più efficaci per la felicità e la realizzazione. 
Così l'errore si presenta ai nostri occhi come un ipotetico bene, si maschera da qualcosa di positivo per ingannarci: nessuno di noi berrebbe da un bicchiere con l’etichetta “veleno”!
Tutti dobbiamo riconoscerci peccatori. 

Oggi si fa fatica a percepirsi peccatori perché si crede che dire: “sono un peccatore” equivalga a dire: “non valgo a nulla”.  Ma non è questo, per niente! 
Sapersi peccatori significa avere percezione di essere fatti per qualcosa di meraviglioso, e nello stesso tempo essere consapevoli che con le nostre scelte stiamo clamorosamente sbagliando il bersaglio. 
Il peccato è male, dunque, non perché Dio si diverte a metterci alla prova e farci cadere a causa delle nostre umane fragilità; il peccato è male semplicemente perché fa del male, ci fa fallire il bersaglio, non ci permette di realizzare il progetto stupendo della nostra vita.
Dio ci guarda con tristezza e pensa: “Ma guarda: l’ho fatto come un’aquila e lui è convinto di essere un pollo!”.  Si dispiace del peccato, certo; si dispiace di non riuscire a farci amare da noi stessi.
Secondo S. Bernardo da Chiaravalle (nel De diligendo Deo), Dio oltre a essere sorgente d’ogni amore, ne è anche la «foce». 
Il peccato prima ancora che nell’«odiare» è nel disperdere l’amore di Dio verso noi, sperperando tutti i doni di grazia che ci ha dato per raggiungere l'obbiettivo vero per cui siamo creati.

Il peccato è anche incapacità di restituire a Dio l'amore da lui ricevuto!

Concludiamo con un famoso racconto di Anthony De Mello che descrive bene il peccato come errore nostro, chiamati a essere aquile maestosi che volano libere e felici nel cielo, ma che ci accontentiamo di vivere come polli!

Un uomo trovò un uovo d'aquila e lo mise nel nido di una chioccia. 
L'uovo si schiuse contemporaneamente a quelli della covata e l'aquilotto crebbe insieme ai pulcini.

Per tutta la vita l'aquilotto fece quel che facevano i polli nel cortile, pensando di essere uno di loro. 
Frugava il terreno in cerca di vermi e insetti, chiocciava e schiamazzava, scuoteva le ali alzandosi da terra di qualche decimetro.
Trascorsero gli anni e l'aquila divenne molto vecchia.

Un giorno vide sopra di sé, nel cielo sgombro di nubi, uno splendido uccello che planava, maestoso ed elegante, in mezzo alle forti correnti d'aria, muovendo appena le robuste ali dorate.

La vecchia aquila alzò lo sguardo, stupita. "Chi è quello?", chiese. 
"E' l'aquila, il re degli uccelli", rispose il suo vicino. 
"Appartiene al cielo. Noi invece apparteniamo alla terra, perché siamo polli".
11. frantumare il vaso 
Il tesoro che costituisce la ricchezza dei gruppi è posto in vasi di creta, che sono le relazioni tra i singoli membri.
Tutti facciamo esperienza della fragilità delle nostre relazioni (in famiglia, nelle amicizie, tra colleghi di lavoro). Basta poco e tutto rischia di saltare all’improvviso. A volte anche una sola battuta, una parola, un gesto, in situazioni di stanchezza o di stress, di tensione o di particolare situazione personale, come piccole e apparenti innocue scintille, possono scatenare un incendio irrefrenabile.

Anche comportamenti, pensieri, parole, gesti non perfettamente corretti, o non adeguati, degli altri, che in momenti di serenità e di pace si riescono a gestire e a incanalare in un clima di comunione e condivisione, in un contesto differente rischiano di essere causa di incomprensioni, mormorazioni, pettegolezzi, malumori, fino ad arrivare a litigi.

Tutti siamo chiamati in causa, perché tutti siamo vasi di creta, con le nostre fragilità.

Tutti siamo chiamati in causa, perché tutti dobbiamo essere custodi della comunione.

Per custodire la comunione e l’armonia dobbiamo essere capaci di  andare oltre ogni difficoltà.
Il vero custode della comunione è la carità.

Dice S. Paolo: “La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. (1 Cor 13,5-7).

Al contrario la mancanza di questi atteggiamenti frantuma il vaso di creta:

- mancanza di pazienza

- essere invidiosi

- vantarsi

- gonfiarsi d’orgoglio

- mancare di rispetto

- cercare il proprio interesse

- adirarsi

- tenere conto del male ricevuto

- godere dei problemi altrui.
12. La via della pace

Secondo l’insegnamento della Chiesa, da Giovanni XXIII, ininterrottamente fino ad oggi, la pace si fonda su quattro pilastri: Giustizia, Libertà, Verità, Amore.

Nelle nostre realtà, da quella globale del mondo intero, a quelle delle microsocietà in cui viviamo, la pace è un tesoro da custodire in vasi di creta. Un tesoro immenso, e tuttavia facilmente frangibile.

La vera grazia che ognuno dovrebbe desiderare per se e per gli altri, infatti è il dono della pace. Pace come armonia interiore (di mente, cuore, sentimenti, ragione, ecc.) e come armonia esteriore (con il creato, con il Creatore, con gli uomini e con gli esseri spirituali).

Quando una persona vive nella pace può dare una direzione di gioia ed entusiasmo alla sua vita. Quando ad una persona manca la pace, anche se avvolta da imponenti ricchezze e  circondata da stuoli di amici, tutto sembra inutile.

Ma, come dicevamo prima, questo tesoro, lo troviamo in vasi di creta. Quanto facilmente perdiamo la pace, e quanto facilmente siamo causa di perdita di pace per gli altri.

Dobbiamo sapere che questo tesoro è custodito da quattro guardiani: la giustizia, la libertà, la verità e l’amore. Quando uno di essi manca, la pace stessa viene meno.

Essere custodi della pace, significa allora essere custodi della giustizia, della libertà, della verità e dell’amore all’interno di un gruppo. 
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